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Le reazioni nel mondo al definitivo rovesciamento del regime dittatoriale dello scià nell'Iran 

Carter auspica 
buoni rapporti 
con un Iran 
«stabile e 
indipendente » 

Il presidente americano afferma 
in una conferenza che gli Slati Uniti 

non intendono interferire 
negli affari interni del paese 

Il primo giorno 
della libertà 

TEHERAN — La bandiera americana appesa capovolta, in segno di sfregio, nella base di Sultanabad che era un centro 
di consiglieri militari USA 

Nostro servizio 
WASHINGTON - A ventiquat­
tro ore dalla presa del pote­
re da parte delle forze ira­
niane che appoggiano l'ayatol­
lah Khomeini, il presidente 
Carter ha affermato che «li 
Stati Uniti non intendono in­
tervenire militarmente nel­
l'Iran né interferire negli af­
fari interni del paese. Il pre­
sidente ha detto, durante una 
conferenza stampa lunedi, che 
la sua amministrazione aveva 
già stabilito contatti con il 
nuovo governo del primo mi­
nistro Barzagan e die « noi 
siamo pronti a lavorare insie­
me » con loro. 

« Vogliamo un Iran stabile e 
indipendente », ha detto il pre­

sidente •i che mantenga buone 
relazioni con gli Stati Uniti ». 
In risposta ad una domanda 
sul perché l'amministrazione 
aveva appoggiato apertamente 
il governo del primo ministro 
Bakhtiar scelto dallo scià il 
mese scorso. Carter ha riaf­
fermato la politica della sua 
amministrazione di non inter-
\ento negli affari interni di 
altri paesi. « Abbiamo visto 
nel Vietnam che noi non pos­
siamo scegliere i leaders di 
altri paesi », ha precisato Car­
ter. Quello di Barzagan, ha 
continuato, merita, in quanto 
« governo esistente », lo stes­
so appoggio degli americani 
dei governi precedenti di 
Bakhtiar e, prima ancora, 
dello scià. 

Mentre riaffermava la poli­
tica di non intervento, il pre­
sidente Carter ha comunque 
incluso fra le priorità ^meri 
cane nell'Iran non solo l'assi-
cuiMzione dell'incolumità dei 
cittadini americani nel paese 
e il rispetto della volontà del 
jMipoIo iraniano, ma anche la 
esistenza di ur. esercito capa­
ce di proteggere le frontiere 
del paese e la prevenzione di 
interventi dall'estero. In alcu­
ni ambienti diplomatici a Wa­
shington si afferma che die­
tro la decisione dello stato 
maggiore iraniano di « non in­
terferire negli affari politici » 
e di « appoggiare la volontà 
del popolo » nel porre fine al­
la monarchia ci sarebbe stata 
la preoccupazione americana 

delle conseguenze di un'even­
tuale divisione delle forze ar 
mate, specie in seguito all'in­
surrezione dei tecnici e dei 
cadetti dell'aeronautica a Te­
heran. Senza fare riferimento 
alla spedizione di marines e 
di elicotteri « vicino » all'Iran 
per aiutare un'eventuale eva­
cuazione dei 7.000 cittadini 
americani rimasti nel paese, 
Carter ha affermato tuttavia 
che il nuovo governo si era 
dimostrato « di grande aiuto 
nell'assicurare l'incolumità de­
gli americani ». 

Per quanto riguarda la ri­
duzione dei rifornimenti di pe­
trolio iraniano agli Stati Uni­
ti, ciie dipendono in parte dal 
grezzo iraniano. Carter ha ap­

poggiato l'appello fatto recen­
temente dal segretario per la 
energia Schlesinger per ri­
sparmiare energia. Queste mi­
sure volontarie, ha detto Car­
ter, dovrebbero essere suffi­
cienti per compensare la ri­
duzione dei rifornimenti dal­
l'Iran. Il presidente ha detto 
che dei 2 milioni di barili al 
giorno esportati dall'Iran pri­
ma della crisi polìtica. 500 mi­
la barili erano destinati agli 
Stati Uniti. L'interruzione di 
questi rifornimenti, egli ha af­
fermato non pone immediati 
problemi per i consumatori e 
per l'industria americana. Car­
ter non ha escluso tuttavia la 
possibilità che misure più dra­
stiche vengano imposte se la 

produzione del petrolio irania­
no non dovesse riprendere en­
tro breve tempo. 

A conclusione della confe­
renza stampa. Carter si è dis­
sociato dalla valutazione sul­
l'Unione Sovietica espressa più 
volte dal vice-primo mitiLstro 
cinese Deng Xiaoping durante 
la sua recente visita negli 
Stati Uniti. Precisando che sia 
gli Stati Uniti che l'Unione 
Sovietica stanno negoziando in 
buona fede un nuovo accordo 
sulla limitazione delle armi 
strategiche, il presidente ha 
detto: * Non ho motivo per 
condannare i sovietici né co­
me popolo né come governo ». 

Mary Onori 

Mosca riconosce 
il nuovo governo 

Kossighin auspica lo sviluppo di relazioni basate su 
eguaglianza, rispetto della sovranità e non interferenza 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'Unione Sovie­
tica riconosce il governo 
provvisorio dell'Iran e dichia­
ra di essere pronta a svilup­
pare normali relazioni « sul­
la base dei principii di egua-
lianza. di buon vicinato, di 
rispetto della sovranità na-
tionale e di non interferen­
za nei reciproci affari inter­
ni ». In questi termini si è 
espresso il primo ministro so­
vietico Alexei Kossighin con 
un telegramma inviato ieri 
sera al primo ministro del 
governo provvisorio iraniano, 
Mehdi Bazargan. Nel docu­
mento ufficiale del governo 
sovietico si precisa che l'URSS 
saluta ed appoggia la nuo­
va fase che si apre nell'Iran 
e auspica una immediata pre­
sa di contatto. « Lo sviluppo 
di una cooperazione multifor­
me tra i nostri due paesi — 
è detto nel telegramma — 
risponderà agli interessi dei 
nostri due popoli, agli inte­
ressi della pace e della sicu­
rezza internazionale ». 

Intanto gli avvenimenti ira­
niani vengono seguiti da Mo­
sca con estrema attenzione. 
Si registra, comunque, una 

certa cautela nei commenti 
e nelle previsioni, soprattut­
to per i risvolti di fanatismo 
religioso. Queste reazioni si 
colgono a Mosca mentre ra­
dio, tv, e giornali continua­
no a diffondere notizie sul 
crollo del regime dello scià e 
sull'affermazione delle forze 
che seguono Khomeini. 

Il Cremlino, in pratica, 
guarda con interesse a tut­
ta l'azione svolta dall'aya­
tollah sin dal momento del­
le dichiarazioni rilasciate a 
Parigi e dà una valutazio­
ne positiva del programma 
teso a ridare al vaese indi­
pendenza e sovranità. Si ri­
corda, a tal proposito, che da 
Mosca è sempre venuto un 
incoraggiamento alle prese di 
posizione antiamericane e al­
le denunce fatte dalle orga­
nizzazioni iraniane nei con­
fronti delle azioni degli uo­
mini della CIA. Il Cremlino 
inoltre, con autorevoli com­
menti di stampa, esprime 
dura condanna per le interfe­
renze commesse dagli USA e 
per le recenti manovre ten­
denti a creare le condizioni 
per un colpo di stato. 

E' appunto in previsione 
delle possibili difficoltà in­

terne che la diplomazia so­
vietica — pur sottolineando 
il valore del riconoscimento 
del governo provvisorio — 
pone un certo freno a com­
menti e previsioni sul fu­
turo immediato. C'è, in so­
stanza, anche una certa 
preoccupazione per la com­
plessità della situazione e per 
i risvolti che questa potrebbe 
avere per l'intero mondo del­
l'Islam. Mosca sa che nel 
paese non esistono attualmen­
te forze progressiste di si­
nistra capaci di divenire 
trainanti e di imporre, nel lo­
ro segno, una svolta radica­
le. I commentatori si man­
tengono così ad una certa 
distanza, auspicando che il 
Paese riesca ad imhoccare 
rapidamente una strada nuo­
va e a ritrovare la tranquilli­
tà. In questo contesto a 
Mosca si valorizza quanto af­
fermato da Khomeini, e cioè 
che l'Iran che uscirà vittorio­
so dalla battaglia di queste 
ore rivedrà tutti gli impegni 
internazionali assunti dallo 
scià conservando quelli che 
più rispondono agli interessi 
del popolo. 

Carlo Benedetti 
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PECHINO — I cartelli • il ritratto sfregiato dello scià appesi all'ambasciata iraniana 

Silenzio del governo cinese 
PECHINO — Mentre il gover­
no cinese tace sulle vicende 
iraniane, numerosi residenti 
iraniani a Pechino hanno 
compiuto una dimostrazione 
contro lo scià e in favore 
dell'ayatollah Khomeini. I 
dimostranti si sono riuniti 
brevemente davanti al * muro 
della democrazia ». nel cen­
trale quartiere di Xitan (Hsi-
dan). e vi hanno appeso un 
grande ritratto dello scià 
sbarrato con una croce rossa. 
Il ritratto è stato posto tra 
le centinaia di manifesti in 
caratteri cinesi che da tre 
mesi hanno trasformato il 
muro in una tribuna del emo­

vimento democratico ». Sull' 
immagine sono state tracciate 
in rosso le lettere « Morte 
all'imperialismo USA e ai 
suoi lacchè nell'Iran » (in in­
glese) e « lunga vita all'imam 
Khomeini, grande leader del 
popolo iraniano » (in inglese 
e in cinese). Il ritratto, con 
cornice dorata, è del tipo di 
quelli in dotazione alle am­
basciate e agli uffici pubblici 

Interpellato dai giornalisti, 
l'ambasciatore dell'Iran a Pe­
chino, Mahmoud Esfandiary, 
ha escluso che diplomatici 
o personale dell'ambasciata 
abbiano partecipato alla di­
mostrazione. E ' stato poco 

dopo smentito da un primo 
segretario, che ha dichia­
rato di essere stato al « mu­
ro della democrazia » assie 
me a un altro diplomatico. 

II primo segretario, Javad 
Omidvari, ha definito Esfan­
diary « un intimo seguace del­
lo scià », ma ha aggiunto che, 
« se seguirà le direttive del 
nuovo governo, egli resterà il 
nostro ambasciatore ». In pre­
cedenza lo stesso ambascia­
tore aveva tenuto a sottoli­
neare: « Noi ci limitiamo a 
seguire la linea del governo 
che è stato o sarà scelto dal­
la maggioranza del popolo i-
raniano ». 

Parigi: disastro 
nelF Iran 
per gli americani 
Dal nostro corrispondente [ 
PARIGI — «La vittoria del- | 
la rivoluzione iraniana » (ti­
tolo su tutta la prima pagi­
na di Le Monde) ha fatto 
riesplodere a Parigi tutti i fu­
rori antiarabi delle forze con­
servatrici. 11 quotidiano che 
ne riflette meglio i senti­
menti. Le Figaro, si è sca­
gliato ieri con rabbia inaudi­
ta contro « la festa sangui­
nosa dell'ayatollah », il « car­
nevale odioso » del popolo ira­
niano. prevedendo a breve 
scadenza che «dal caos di 
queste giornate » usciranno 
forse i futuri padroni del­
l'Iran. e cioè i « rivoluzionari 
islamici di tipo libico o i co­
munisti del Tudeh». 

Il governo francese, dal 
canto suo. ha osservato un 
prudente silenzio. In fondo 

•Giscard d'Estaing non può 
certo rimpiangere la vittoria 
dell'ayatollah, al quale ave­
va permesso, nei mesi deci­
sivi che hanno preceduto la 
rivoluzione, di vivere in Fran­
cia e di guidare dalla Fran­
cia le masse popolari irania­
ne coi suoi messaggi quoti­
diani. Non c'è dubbio a que­
sto proposito che ancora una 
volta la diplomazia francese 
abbia giocato la carta buo­
na. ospitando un uomo di cui 

.pochissimi conoscevano il po-

. lare reale. Forse per questo le 
prtoocupazioni francesi per i 

Al governo di 
Bazargan i primi 
riconoscimenti 

capitali imestiti in Iran non 
sono cosi forti come quelle 
di altri paesi: la Francia gi-
scardiana si augura che. pas­
sata la terr.pesta, l'ayatollah 
si ricordi di lei. 

Le Monde esamina attenta­
mente gli sviluppi della rivo­
luzione nelle sue varie com­
ponenti e ritiene che non sa­
rà facile al governo rivolu­
zionario islamico « disarma­
re una popolazione ebbra di 
\ittoria » e canalizzare e con­
trollare questo enorme movi­
mento nel quale sono con­
fluiti « guerriglieri marxisti 
ostili alla repubblica islami­
ca e Mudjahidin musulmani 
puù progressisti dei Mcllah*. 

« Chi può prevedere — si 
chiede il quotidiano della se­
ra parigino — i soprassalti 
che dovrà ancora subire que­
sto paese prima che si sta­
bilizzi la repubblica islami­
ca. dai contomi imprecisi e 
senza precedenti? ». Le Monde 
è certo di almeno una cosa: 
questa repubblica sarà ap­
passionatamente nazionalista 
e dunque avrà corre avver­
sario principale gli Stati Uni­
ti. In queste condizioni « il di­
sastro subito in Iran da 
Washington non ha certo fi­
nito di esercitare su tutta la 
regione e sull'equilibrio del­
le forze nel mondo le sue in­
calcolabili conseguenze ». 

a.p. 

TEHERAN — II primo rico­
noscimento al regime rivolu­
zionario iraniano è venuto dal 
Pakistan il cui presidente, ge­
nerale Zia-ul-Haq. ha inviato 
un messaggio a Bazargan, e-
sprimendogli « i migliori au­
guri a nome suo e del popolo 
pakistano ». 

Un telegramma di felicita­
zioni è stato inviato all'aya­
tollah Khomeini dal presiden­
te siriano Hafez el Assad il 
quale si è detto « lieto che la 
rivoluzione iraniana ha vin­
to» ed ha espresso appoggio 

Ankara: 
niente marines 
per l'Iran 
sul suolo turco 
ANKARA — In relazione alla 
notizia, secondo cui gli Stati 
Uniti avrebbero inviato in 
Turchia un distaccamento di 
«marines» destinati a rag­
giungere l'Iran in caso si ren­
desse necessaria la evacuazio­
ne del restante personale 
americano, il governo turco 
ha fatto sapere di ncn essere 
disposto ad accettare la pre­
senza dei suddetti «marines» 
sul proprio territorio. «E* 
fuori questione — ha dichia­
rato il ministero degli esteri. 
in una nota ufficiale — che 
marines americani giungano 
in Turchia per esser* poi in­
viati nell'Iran». 

al nuovo regime, con il quale 
l'Iran « riprende il suo posto 
al fianco dei popoli islamici 
e in particolare di quelli che 
lottano contro l'occupazione e 
l'aggressione ». 

Il presidente del Comitato 
esecutivo dell'OLP.. Yasser 
Arafat, ha telegrafato a Kho­
meini che « il trionfo della 
rivoluzione iraniana è anche 
un trionfo grandioso per la 
rivoluzione palestinese. Il 
mutamento storico realizzato 
con rara coesione dalle mas­
se iraniane — prosegue Ara­
fat — segna l'inizio di una 
nuova èra che reca i segni 
precursori della vittoria dei 
popoli di questa regione del 
mondo ». 

La Jamahirya libica ha ri­
conosciuto « il potere popolare 
in Iran »: così afferma un co­
municato diramato dall'agen­
zia di informazioni di Tripoli. 
- In serata, il governo di Ba­

zargan è stato riconosciuto 
anche da India. Sudan e Mau­
ritania. . 

A Beirut, migliaia di mu­
sulmani sciiti (la comunità 
sciita è molto forte in Liba­
no ed ha una sua organizza­
zione politica e militare che 
si è battuta con le sinistre 
durante la guerra civile) han­
no manifestato nelle strade 
della citta inneggiando a Kho­
meini, all'Islam • alla rivo-

Passa con Khomeini 
P ambasciata 
iraniana a Roma 
ROMA — L'ambasciata dell'I­
ran a Roma è da ieri amba­
sciata della Repubblica isla­
mica ed è retta da un comi­
tato provvisorio composto di 
funzionari, impiegati e di 
rappresentanti del movimento 
islamico. Alla direzione del 
comitato provvisorio è stato 
nominato dal governo Bazar­
gan, Hossein Bonakdar, 
membro del movimento 
combattente mugìaidin che ha 
trascorso nove anni nelle 
carceri dello scià ed è stato 
rilasciato poche settimane fa. 

Queste informazioni sono 
state date ieri pomeriggio nel 
corso di una conferenza 
stampa nelia sede dell'am-
bascnta stessa dove i ritratti 
dello scià erano stati sostitui­
ti da grandi posters dell'aya­
tollah Khomeini. 

Dal comitato sono stati 
esclusi tutti gli altri movi­
menti laici di sinistra, 
creando preoccupazione negli 
ambienti democratici iraniani 
a Roma per il timore che 
prevalgano gli elementi inte­
gralisti religiosi. 

Alla svolta hanno aderito 
tutti i memori dell'ambascia­
ta (una settantina) compresi 
gli addetti militari. Tre agen­
ti della SAVAK che si trova­
vano in Italia sotto copertura 
diplomatica hanno invece fat­
to perdere le loro tracce. In 
un comunicato i membri del­
l'ambasciata ossequiano 
« l'Imam Khomeini, guida 
della rivoluzione dell'Iran » e 
dichiarano il loro «appoggio 
al governo. Avoluzlonario 

| provvisorio del primo mini-
i stro ingegner Bazargan. D*ora 

in poi — si legge ancora nel 
documento — questa rappre­
sentanza continuerà la sua 
attività sotto il nome di am­
basciata della Repubblica i-
siamica dell'Iran e il primo 
ministro ingegner Bazargan 

j farà i pass: necessari al rico-
j noscimento ufficiale del 20-
i verno provvisorio rivoluzio-
I nano ». 
1 II comitato provvisorio ha 

ricevuto dal governo Bazar- j 
gan l'incarico particolare d_ 
raccogliere e custodire tutti : 
documenti relativi all'operato 
della sede diplomatica e della 
SAVAK in Italia. 

Anche l'ambasciata presso 
la Santa Sede ha aderito al 
regime rivoluzionario con :1 ì 
suo personale compreso ! 
l'ambasciatore cugino della ì 
deposta imperatrice Farah ! 
Diba. 

Come è accaduto a Roma, 
cosi in molte altre capitali le 
ambasciate iraniane hanno 
proclamato la loro adesione 
al regime rivoluzionario di 
Khomeini e Bazargan. A 
Bonn, l'insegna sulla porta di 
ingresso è stata sostituita 
con un ritratto di Khomeini 
e garofani rossi. Berna, Pari­
gi, Londra, Atene, Ankara, 
Stoccolma. Bruxelles, L'Aja, 
Madrid, Budapest, Varsavia, 
Copenaghen sono state le 
prime capitali in cui le am­
basciate iraniane si sono 
schierate in blocco con il re­
gime rivo!uatonaria 

(Dalla prima pagina) 
21'ojie che i soldati non hanno 
fatto in tempo a consumare. 
Le armi che hanno lascialo 
sono slate già distribuite. 
Nella sala operativa una car­
ta di Teheran, con le direttri­
ci d'attacco previste per oc­
cupare tutta la città dalle 
basi delle guardie imperiali. 
Mentre siamo in caserma 
viene scatenato un contrat­
tacco. Ci mettiamo a parlare 
con uno degli insorti che ci 
protegge. E' un fante che ha 
disertato dalla caserma di 
Hamedan un anno fa. Sono 
scappati in 55, con un camion 
e due fucili mitragliatori a 
testa. 

I contrattaccanti vengono 
respinti con perdite lievi ila 
parte dei difensori: un morto 
e qualche ferito. Proviamo ad 
uscire dalla base e dirigerci 
verso la reggia. 

II palazzo imperiale è bloc­
cato da un servizio d'ordine 
di ferro. Lenin non potè cri 
tare che il « Palazzo d'inver­
no » di Pietroburgo fosse 
saccheggiato. Khomeini rie­
sce invece a impedire che 
alla reggia di Niavaran ven­
ga toccata anche solo una 
suppellettile. I soldati di 
guardia si sono arresi. Ma si 
disperano perché non voglio­
no subire il disonore di es­
sere perquisiti ed esposti al 
ludibrio degli assalitori. Qual­
che ufficiale piange. Alla fine 
vengono messi in fila per uno. 
filtrati attraverso una mezza 
dozzina di posti di blocco, per-
quisiti attentamente, ma sen­
za alcun maltrattamento, ca­
ricati su camion e auto del 
«comitato» e quindi rispedi­
ti alle loro case. Nessuno 
glielo impone, ma una volta 
sui camion inneggiano anche 
loro a Khomeini. 

Arriva — dalle radioline di 
cui sono quasi tutti muniti — 
la notizia che ogni resistenza 
è cessata anche alla base di 
Lav'uan, quar'.iere generale 
degli « immortali >. Qualche 
preoccupazione suscita il fat­
to che non si sa dure siano 
finiti duecento elicotteri di 
cui era munita la b:tse. I cur­
ri armati invece devono es­
sere ancora lì, come so»o, m 
bella mostra, davanti alla 
reggia. 

E' stata espugnata final­
mente anche l'odiosa prigio­
ne « modello » di Emi. le cui 
porte d'acciaio sono slate 
spalancate con la fiamma os­
sidrica. Dopo Komité, assalita 
con un'autobotte piena di ben­
zina trasformata in gigante­
sca molotov su ruote, è così 
caduto l'ultimo « bastione del­
la tortura ». In una delle pri­
gioni svuotate, quella di Giam-
shidieh, erano detenuti Ver 
primo ministro Hove>Ja e il 
famigerato ex capo della 
SAVAK Nassiri. Sottratto a 
fatica dal linciaggio, m-.lio 
malconcio. Nassiri è stilo poi 
a lungo interrogato dalla te­
levisione sui suoi misfatti. 

Nella residenza del primo 
ministro invece tutto è tran­
quillo. Non ci sono nemmeno 
segni di combattimenti. Fa 
solo un po' meraviglia re 
dere nei corridoi, tra moquet-
tcs, divani di velluto " i tap­
peti, al posto dei valletti m-
ghingherati di qualche giorno 
fa, partigiani armati, con in 
faccia e sulle vesti i segui 
della fatica e del combatti­
mento. I ritratti delio scià, 
compreso quello che Bakh'iar 
aveva fatto pudicamente co­
prire con un telo biacco. non 
ci sono più. Tutto il rt\;.*} -4 
invece In ordine. Ci servono 
lo stesso té e gli stessi bi­
scotti. Qualcuna dille -mp'e-
gate piange, non sappiamo .te 
per rnura o per rimpianto. 
Ma basta qualche bcVu'a e 
qualche complimento dei par­
tigiani di guardia p"r fari'? 
ritornare il sorriso. R'ctno-
sciamo la segretaria di BaU». 
tiar. Le chiediamo che fine 
ha fatto il suo ex primo mi­
nistro. « E' vivo e vegeto — 
risponde — e sta a Teheran. 
nascosto da qualche parte. 
Ora s\olgo gli uffici di se­
greteria per l'ing. Bazargan. 
So che si dovevano incontra­
re. ma il signor Bakhtiar è 
mancato al!' appuntamento. 
Poi si sono sentiti per tele­
fono ». 

Per i corridoi c'è un po' di 
andirivieni: segretarie, im­
piegati. avieri e civili armati, 
un bambino che avrà due an­
ni e che non sappiamo cosa 
ci stia a fare qui. Ad un cer­
to punto Bazargan. scortalo. 
esce e sale su una delle auto 
ufficiali: ha un appuntamen­
to con Khomeini. 

Nel corso dell'insurrezione, 
la massima autorità a Tehe­
ran in realtà non è stato pro­
prio Bazargan. ma il « comi­
tato ». Ormai « comitato » per 
antonomasia, prima « comita­
to per le accoglienze a Kho­
meini » e prima ancora « co­
mitato per i diritti dell'uomo », 
questo è stato il centro da 
qui sono partite le direttive 
per l'insurrezione: qui — nel­
la scuola di Uefa — sono sta­
li portati i prigionieri di ri­
guardo come il generale Ra-
himi e un'altra dozzina di 
alti ufficiali, da qui partono 
— per radio — gli ordini mi­
litari per la lotta contro le 

ultimissime sacche di resi­
stenza. Ed è ni « comitato » 
che ci garantiscono che la si­
tuazione è ormai totalmente 
sotto controllo. < Anche se — 
ammettono — ora abbiamo 
qualche problema con i fe-
dayn (i guerriglieri marxisti) 
che sono parecchi e con i 
mugiaidin (i guerriglieri isla­
mici). L'ordine è di non at 
laccare assolutamente le ca­
serme ». 

C/iicdinino se prevedono di 
ordinare li civili una ricon­
segna delle armi, -t Non an­
cora. Ma pensiamo che il pò 
polo obbedirebbe ad un or­
dine di Khomeini in questo 
senso •>. Khomeini finora ha 
rivolto un appello a mante­
nere l'ordine. « impedire in­
cendi e saccheggi, u tutelare 
le « proprietà del popolo v. 

E la prospettica? 
« La politica la controllere­

mo — è la risposta — il dif­
ficile riguarderei l'economia *. 

A quando le elezioni? 

Lo scià è 
« molto triste » 
HABAT — Fonti marocchine 
hanno fatto sapere che lo 
scià, nel suo « rifugio » di 
Marrakesh. segue gli avveni­
menti iraniani « con tristez­
za profonda >\ Reza Pahlevi. 
è stato precisato, ha trascor­
so le giornate di sabato e do 
menica senza uscire dalla sua 
residenza, dove è rimasto rin­
chiuso con la moglie e i figli 
ascoltando ora per ora lo ra­
dio. 

«Forse il referendum ai 
potrà tenere- tra un paio di 
mesi ». 

ti signor Amir Entczam, 
vice di Bazargan per i pro­
blemi dell'informazione, ci 
spiega che il primo obiettivo 
del governo provvisorio è 
quello di portare la pace nel­
la capitale e nell'utero pae­
se. Tra quanto? 

«Speriamo nel giro di qual 
che giorno >. 

E il secondo obicttivo? 
* Far riprendere il lavoro, 

rimettere in funzione i mec­
canismi «lolla vita economi 
Cd i' c i \ ile v. 

L'insurrezione — a meno 
di un ormai improbabile con­
trattacco dalle province •- ha 
praticamente vinto. Lo batta 
glia di Teheran è stata cruen­
ta: i morti forse sono più di 
mille e multe migliaia i feri 
ti E' difficile dire quanti 
militali abbiano pre.^o parie 
(11 (*(>!!ifM!tfimi'!lfÌ m città. C'è 
chi dice meno di mi migliaio. 
e chi 'micce ne conta parec 
chic migliaia, compreiulendo 
vi. oltre alla quardia impc 
riale. anche reparti di truppe 
speciali e rangers. Decine di 
migliaia invece certamente 
sono i civili armati che si 
sono uniti agli avieri di Du-
scian Tapeh. Ma la neutralità 
del grosso dell'esercito — il 
fatto politico più rilevante di 
queste tre giornate — ha im 
pcdito che l'insurrezione si 
trasformasse in guerra civile. 
Ora il co in in'no — certo non 
piano — della rivoluzione ira 
niana può continuare. 

La regina Elisabetta 
è nel Medio Oriente 
LONDRA — Elisabetta II in 
Arabia: è la prima visita uf­
ficiale nella grande regione 
medio orientale da parte di 
un monarca inglese. La re­
gina, insieme al principe Fi­
lippo. è arrivata ieri nel Ku­
wait a bordo del Concorde 
che, di primo mattino, il per­
sonale dell'aeroporto londine­
se di Heathrow aveva dovuto 
liberare per due volte dal 
ghiaccio sulle ali. 

Il viaggio reale, in questo 
momento, acquista un parti­
colare significato in relazione 
ai timori di una recrudescen­
za della crisi dei carburanti, 
come contraccol|Ki degli av­
venimenti in Iran. La stessa 
stampa locale (di solito at­
tenta a non attribuire motivi 
politici alle iniziative della 
corona all'estero) è piuttosto 

esplicita in qucuta occasione 
e parla di * ricerca di rassi­
curazione circa le forniture 
di |>etrolio arabo » in alterna 
tiva alle fonti di approvvigio­
namento iraniane indisponibi­
li al momento. Elisabetta II 
trascorrerà in tutto 19 gior­
ni nei paesi arabi: Kuwait. 
Bahrein. Arabia Saudita, Qa­
tar. Abu Dabi, Dubai e Gior­
dania. E' qualcosa di più che 
un semplice esercizio di re­
lazioni pubbliche. Dall'itine­
rario sono state cancellate al­
cune giornate (che la regina 
trascorrerà al mare sullo 
yacht •< Britannia ») Tino a 
due mesi fa destinate ad un 
incontro con l'ex-scià di Per­
sia clic aveva sollevato una 
bufera di polemiche presso 
l'opinione pubblica democra­
tica inglese. 

Il Tudeh : una grande 
pagina rivoluzionaria 
PARIGI — Il Comitato cen 
trale del partito Tudeh (co­
munista) dell'Iran in un do 
cumento reso pubblico ieri si 
rallegra « della vittoria del 
popolo iraniano nel corso 
della quale la Torza indistrut­
tibile delle masse ha vinto le 
ultime resistenze del nemico 
(...). L'ultima fase di questa 
lotta dura da un anno. Essa 
ha assunto dimensioni sem­
pre più grandi e un contenu­
to rivoluzionario. Si tratta di 
una delle pagine più lumino­
se della storia rivoluzionaria. 
La rivoluzione iraniana è 
riuscita a schiacciare uno dei 
poteri più criminali e più 
dispotici del mondo. Al tem­
po stesso ha distrutto una 
delle basi dell'imperialismo. 

« Bisogna ora — afferma il 
CC del Tudeh — espellere eli 
americani dal paese per im­
pedire che fomentino complot­
ti antinazionali e antidemo-

j cratici. Il governo provilo-
j rio deve annullare tutti i pal-
! ti militari concludi coi gover­

ni imperialisti e annunciare il 
non-allineamento dell'Iran ». 

« Il nostro dovere — conti­
nua il documento del Tudeh 

— è quello di sradicare le 
ultime vestigia del dispotismo, 
di instaurare i diritti e le 
libertà democratiche e di ri­
conoscere effettivamente tut­
te le libertà iscritte nella di­
chiarazione universale dei di­
ritti dell'uomo... La prepara­
zione del referendum, delle e-
lezionl e l'instaurazione della 
nuova Costituzione devono a-
vere luogo nelle condizioni di 
libertà totale |KT tutte le or­
ganizzazioni politiche, sociali 
e progressiste, senza discri­
minazioni politiche o ideolo­
giche 

«Il partito Tudeh dell'Iran 
— conclude il documento — 
spera che il governo di Ba­
zargan. primo governo della 
repubblica democratica isla-
m'ta. mantenga le promesse 
faite dall'ayatollah Khomeini 
concernenti le libertà indivi­
duali e sociali per le quali 
migliaia di patrioti hanno 
versato il loro sangue. II par­
tito Tudeh e pronto a soste 
nere sinceramente tutte le 
decisioni pre>e dal governo 
provvisorio nazionale e rivo­
luzionario per realizzare le 
aspirazioni del popolo ». 

Una dichiarazione 
del compagno Segre 
ROMA — Il responsabile del­
la sezione esteri del PCI, 
compagno Sergio Segre. in 
una dichiarazione alla And-
kronos ha detto che « lo svi­
luppo impetuoso degli avve­
nimenti iraniani, segnato da 
un moto uoitar.o che ha la 
forza dei grandi eventi natu­
rali, è avvenimento di tale 
portata da richiedere a tutti 
una riflessione attenta. 

« Esso conferma nelle sue 
grand: linee che di fronte a 
un popolo il quale sa realizza 
re una comune volontà di rin 
novamento e di trasformazio 
ne, tutte le resistenze conser-

! vatrici, interne ed esterne, 
possono rivelarsi impotenti a 
bloccare il corso della storia. 
La convergenza di tutte le 
forze d'opposizione al regi­
me dello scià, religiose e lai­
che, si è rivelata più forte di 
tutte queste pur formadibili 
resistenze. 

« Comincia ora per la ri­
voluzione iraniana — ha pro­
seguito Segra — U periodo 

più difficile, quello in cui si 
tratterà di trasformare in 
concreti orientamenti rinno­
vatori il patrimonio che es­
sa è riuscita ad accumulare. 
salvaguardando lo slancio, la 
maturità, il realismo e lo spi­
nto unitario che ne hanno 
caratterizzato la storica vit­
toria. 

« Compiti immensi stanno 
di fronte ai dirigenti di que­
sto moto di rinascita e al po­
polo iraniano. Noi. dal can­
to nostro, non possiamo li­
mitarci ad esprimere un au­
gurio. Dobbiamo anche ope­
rare perchè il nostro paese. 
autonomamente e nell'ambito 
della CEE, costruisca col nuo­
vo Iran le più larghe relazio­
ni di cooperazione, in uno 
spirito amichevole e aperto. 

«Quello stesso spirito di 
amicizia e di cooperazione — 
ha concluso Segre — che ha 
permesso a tanti profughi 
iraniani, negli anni della dit­
tatura, di trovare la I« 
una terra. oapitaJe». 
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